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A questo punto del discorso, non vorrei tuttavia che si pensasse che

abbiamo paura, orrore delle idee. No, per carità, che Dio ci scampi e li-

beri! Soltanto siamo del paxere di Guglielmo di Humboldt, com’è limpi-

damente esposto nel Saggio sui compiti della stanno: che le idee, sì, ci

hanno da essere, senza idee non si fa 1a storia, non si fa. nemmeno la cro-

naca; ma le idee non devono essere importate dal di fuori entro la. mate-

ria dell’indagine, quasi chiavi miracolose che aprono le chiuse porte di

tutti i misteri; devono nascere direttamente dall’indagine stessa, essere

di Volta in volta una conquista nuova del nostro spirito nella ricerca

della verità. G… GABETTI.

K. ]. OBENAL‘ER, Die Problematik des aesthetischm Menschen in der

deutschen Literatur. Monaco, Beck, 1934.

Karl ]ustus Obenauer è autore di alcuni noti libri: _ Goethe … seinem

Verhältnis zur Religion (1921), Der faustische Mensch (1922), Nietzsche,

der extatische Nihilist (1924), Hölderlin-Nowlis (1925) f nei quali uno

spirito sensitivo e attento indugia nell’analisi di moderni stati d’animo,

con prevalente interesse per gli aspetti problematici e inquietanti nella

vita del sentimento e nella letteratura… E il tema del presente libro gli

era, in certo modo, dato dalla sua stessa natura, non solo come uno dei

problemi fondamentali nella storia della moderna poesia, ma anche co—

me una. resa di canti che egli fa a se medesimo di uno degli argomenti

che più hanno occupato finora il suo spirito.

Ed è forse un poco anche a questa origine che occorre ricondurre

l’impostazione che l'Obenauer ha data al suo libro… Nel quale l’estetismo

moderno è veduto essenzialmente dal punto di vista del suo sbocco finale

nel decadentismo: quindi come un atteggiamento passivo dello spirito,

destinato & naufragare nei fondi morbidi della propria insaziabilità di

godimento. In una prima parte, sistematica, I’Obenauer ha bensì cer»

cato di superare questa sua tendenza in un tentativo di « concezione filo-

sofica dell'uomo estetico »; ma, rifacendosi alla. « tipologia » in cui Spran—

ger ha irrigidito a schema quei « tipi di umanità » che Dilthey s’era ve»

duto sorgere innanzi dalla realtà della storia e — per lo meno nella sua.

opera migliore _ aveva lasciati immersi nel flusso della storia stessa, ha

finito col trovarsi di fronte a quello che è fatale risultato di un tale orienta»

mento: che o il «tipo » diventa un’estrazione che non s’adegua alla realtà

perchè nella realtà un « uomo puramente estetico » non esiste oppure il

«tipo» perde la sua. fissità e nella labile evanescenza dei suoi contorni di-

venta. inafierrabile; e anche la trattazione sistematica si è infine pratica-

mente risolta in una serie di excursus storici sopra la concezione estetica,

della vita dai presocratici & Nietzsche (Cap. II), sopra 1a vita considerata

come una scena. in cui gli uomini sono gli attori (Cap. III), sopra l’estetismo

religioso nella mistica nella mitologia e nel romanticismo (Cap IV), so»

pra. l’educazione estetica da Platone & Shaftesbury (Cap. V): excursus che

contengono su singoli momenti della storia del pensiero osservazioni in»

teressanti, ma sono disegualmente approfonditi _ esile quello sul pensiero  
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della Rinascenza „ e, soprattutto, se creano attorno al tema un’atmosfera

che ne fa sentire le lunghe propaggini e la. complessità, tuttavia non ne

dànno - e non ne possono dare « il chiarimento teoretico che l’O. si era pro—

posto. Anche attraverso questo avvicendarsi di « paesaggi spirituali », il

« Leitmotiv » resta sempre quello che il « primato estetico » consiste nel

porre «il centro di gravità della vita » in una passività dì « esperienze este-

tiche, entusiastici godimenti e raffinate emozioni d’arte », com’è detto

nella prima pagina: ancora alla fine dell’ultimo capitolo il «progresso »

del « fine gentleman» di Shaftesbury sul «virtuoso » della Rinascenza e

sul « politico discreto » di Graciän è fatto consistere nel suo ritrarsi dalla

politica e da tutto ciò che è concreta attività.

Considerata da. questo punto di vista, 1a storia dell’estetismo moder-

no, che occupa il resto del libro e ne costituisce la parte più sostanziosa e

viva, si presenta. pertanto all’Obenauer come una conseguente successione

di cinque momenti tipici: un primo momento, da. Winckehmmn al Wer—

ther e all’Ardinghzllo, in cui la tendenza a un primato estetico incomincia

ad affacciarsi nella sensibilità prima che nel pensiero: un secondo mo-

mento, da Goethe e Schiller a. Humboldt e a Hölderlin, iu cui tale ten—

denza entra come problema nel mondo del pensiero risolvendosi ìn uma-

nismo ; un momento romantico, da. Wackem'oder & Kierkegaard, in cui

l’estetismo mostra la sua. interna fragilità, facendo una resa di conti con

il Cristianesimo e con il modo di sentire e di vivere che il Cristianesimo

ha creato ; un momento borghese, da Heine a Stifter, in cui l’estetismo si

adatta, più o meno rassegnatamente, al tono minore della realtà. borghese

dell'esistenza; infine, da Thomas Manu & Hofmannsthal e a George, il

momento dell’impressionismo e del simbolismo.

Il dubbio che sorge è se veramente sia possibile ridurre il problema

storico dell’estetismo nell’epoca moderna su questo piano e entro questi

limiti.
Il momento umanistico classico, di cui anche l’Obenauer scrive che

«: va. molto al di là di una posizione passivamente contemplativa » — « sein

Zentrum wird aktiv, aus dem tiefsten Freiheitsquell der Persönlichkeit

herausbildend, innerlich formend » _ compare nel suo libro come un fatto

isolato, senza ripercussioni sostanziali sugli sviluppi posteriori, quasi

un culmine di parabola subito raggiunto, dopo di cui incomincia. una

lunga, discesa., la quale si conchiude, & distanza di un secolo, nella morta

palude delle «stanchezze decadenti ». Ma davvero si può affermare che

la concezione dell’« arte come culmine della vita» — perchè nel mondo di

libertà, che esso rappresenta, natura e spirito sono concordi in spontaneità

d’interna armonia — non è stata d’una portata, storica più vasta? Se si

pensa a quello che è il panorama storico del secolo XIX, il concetto del

primato dell’arte vi compare proprio non soltanto degli spiriti sensitivi,

a cui l’Obenauer si riferisce, ma spesso anche, per lo meno come momento

formativo, degli stessi uomini di azione, dei dominatori della vita. Con—

tm la. potenza. del passato, che incombe sul presente, tutto un mondo

nuovo di idee sui diritti dei popoli, sull’ordinamento della società, sullo

stato, si apre, lottando, 1a via ; ed è nel mondo dell'arte che — in contra
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sto con l’esterna realtà — gli spiriti cercano e trovano la conferma della

vita alle « certezze » nuove che sentono urgere entro di sè. E Gioberti in

Italia, esaltando il « Primato degli Italiani » nella poesia e nell’arte, ac—

cende nel popolo il sentimento della responsabilità dei prcprii destini;

Mazzini incomincia la sua attività. di apostolo come critico e storico della

letteratura che cerca nella poesia le anticipate realtà d’un mondo che

non c’èa. ncora e che deve venire; De Sanctis approfondisce e chiarisce

la coscienza nazionale nell’indagine della. letteratura della nazione… Il

sentimento del «primato dell’arte fra. le manifestazioni della vita » è

così evidente che, & leggere molti dei libri dell’epoca, quasi si direbbe che

gli uomini vengano al mondo e attraversino tutte le loro esperienze e si

amino e si combattano soltanto perchè, di tratto iu tratto, un artista

eterni nella parola o nel marmo, nelle pietre () nella. musica, il travaglio

della loro esistenza. Nè Wagner è, nella nuova Germania nata. dalle

Reden an die deutsche Nation soltanto un ingenuo e illuso solitario,

quando, nel ’48, vuol far 1a rivoluzione per create un pubblico alla

sua musica… A1 disotto di quel suo atteggiamento è una considera-

zione della vita, 1a quale era, anche in Germania, generale: quando

Heine da. Parigi opponeva alla polizia della Prussia l’immagine del

poeta giudice dei proprii giustiziatori, e Hebbel immaginava alla. fine

del mondo un Dante « giudice universale » della storia umana, e 1a ger-

manistica, nata dal romanticismo, innalzava al disopra del popolo, come

simbolo della sua unità e della sua potenza creatrice, le immagini eroiche

dell'antica poesia. e tutti i grandi agitatori, da Arndt a Görres, da. Gentz

3 Adam Müller — persino il «Turnvater» Jahn , erano uomini entrati

nella politica attraverso il romanticismo e la letteratura 0 1a filologia.

Precisamente nell'asprezza e tenacia delle lotte sociali e politiche, che

dominarono il secolo, l’esaltazione della poesia e dell’arte & valori supra»

mi ha trovato il suo maggiore stimolo ; perchè, mentre tutte le altre espres—

sioni della cultura di un popolo si attuano in una realtà storica comin'

gente, che è sempre nuova e diversa, e devono perciò subirne le vicissi»

tudini e mutare perpetuamente il loro volto, la poesia e l’arte soltanto

presentano quell’espressione al disopra di tutte le contingenze, in una.

forma eterna, che, essendo del proprio tempo, è di tutti i tempi, così che

i popoli in cerca di se medesimi vi contemplano 1a continuità. del loro es-

sere, e vi si rinfrancano per riprendere e proseguire il proprio cammino.

La funzione del « primato della bellezza e dell’arte » nella storia spi-

rituale del secolo XIX è, cioè, molto più complessa e più vasta di quel

che possa risultare dalla pura «intimità. individuale contemplativa»,

in cui l’Obenauer l’ha veduta muovere verso un inevitabile esaurimento.

L’Obenauer motiva la sua interpretazione, affermando che l’estetismo mo«

demo fu borghese e dalla borghesia trasse la sua ragion d’essere e il suo

carattere. Ma bisogna intendersi sul significato delle parole, Altra cosa è lo

«spirito borghese », che, negli ultimi decenni prima della. guerra, si adagiò

sempre più nel proprio benessere, finendo col sentire il benessere stesso,

materiale e morale, come mèta dell’esistenza. — e la storia si è incaricata, e

in modo molto radicale, di guarircene —; e altra cosa è la. borghesia, come  
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sostrato sociale della storia dell’ultimo secolo… Ora noi possiamo accompa-

gnare & un involontario moto di nascosta tenerezza un inevitabile sorriso,

quando pensiamo al buon borghese « Biedermeier », che si commuove alla

domenica. in abito da festa ascoltando il canto degli uccelli nella libera

natura o si intenerisce nella comoda poltrona del salotto sentendo la figlia

cantare il Ruscello di Schubert, e il Ruscello sarebbe meno commovente

se meno comoda fosse la poltrona e la pace della casa meno domenicale ;

e possiamo, senza tenerezza alcuna nemmeno nascosta, sorridere dinanzi

all’immagine della bionda intellettuale fin de siènle che, in un salotto di

stile viennese, culla ì proprii languori al ritmo della Ballade des äusseren

Lebens, aspettando invano che giunga l’ora… della. «vita. interiore »; ma,

dopo tutto, non è giusto anche un poco riconoscere che 1a borghesia

non è tutta qui, che essa ha compiuto anche la sua fatica dura, nell’in—

calzare dei còmpiti che essa si trovò & doversi addossare? Non dobbiamo

dimenticare quanto, dalla creazione degli stati nazionali al rinnovamento

dell‘ordine sociale e politico è stato sua opera., anche se esaurendo an—

ch’essa « come tutti i momenti storici — il suo cömpito, suscitò, attraverso

i suoi errori, le reazioni in cui la. società cercò la sua nuova salvezza. E

anche l’estetismo della borghesia non fu soltanto una comoda « fuga dalla

realtà ». Come il sentimento della bellezza e la poesia sono elementi co-

stitutivi della natura umana e perciò sempre presenti & operanti nella

vita degli uomini anche dove questi non se ne rendono conto, così anche

il sentimento del primato dell’arte accompagnò la borghesia pure nei suoi

slanci creativi non meno che nei suoi ripiegamenti e nelle sue deviazioni:

in mezzo alle inevitabili disfatte che la vita porta sempre con sè nel suo agi—

tato procedere, in un tempo in cui 1a religione aveva iu parte perduto presso

molti spiriti 1a sua potenza, l’estetismo borghese in si qualche volta

l’espressione di un abbandono di forze e una sosta e un riposo, ma. fu an-

che, spesso, per la borghesia, 1a salvata fede nei valori ideali dello spirito.

Accade così che, quando si considera. la letteratura tedesca del se—

colo XIX nell’insieme del suo svolgimento, si avverte un fatto singolare.

Per una, parte, dal romanticismo in poi, anche la letteratura segue e ac—
compagna quel movimento realistico che alla Germania dell’empire des
nue’es di staèliaua memoria sostituisce la Germania di Bismarck, e, pap

tendo dagli sviluppi realistici del pensiero di Hegel, giunge, attràverso
il materialismo umanitario del ’48, fino al materialismo storico, in cui

il problema sociale riceve un’ impostazione essenzialmente economica,
fino al positivismo, fino alla Germania imperiale. Per un’altra parte
invece, 1a letteratura non riesce a liberarsi mai della suggestione spiri—

tuale che l’estetismo umanistico () romantico del principio del secolo

non ha. cessato di irradiare da… sè; e continua ancor sempre a cercare in

quel tono di spiritualità le sorgenti dell’ispirazione, a trarne, per così dire,
l’atmosfera per le nuove creazioni. Non si tratta di correnti spirituali
coesistenti ma indipendenti; si tratta. di tendenze che simultaneamente

sono presenti e attive negli stessi spiriti. Le esigenze etiche che scaturi—

scono dalla nuova sensibilità verso i problemi concreti e complessi della

realtà multiforme non riescono ad attenuare negli spiriti il sentimento 
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adorante della bellezza, come se la bellezza sia un valore anche etico,

essa pure, — il valore essenziale che, se si spegne, è il mondo intero che sì

oscura e perde il suo senso. Misticismo estetico e coscienza etica costitui—

scono così la polarità di forze da cui scaturisce 1a vita spirituale dell'epoca;

e nella letteratura ne è tale l’evidenza che la personalità. dei singoli poeti

è contrassegnata quasi sempre precisamente dal modo e tono con cui,

entro ciascuno di essi, questo interno dramma si svolge e conchìude. Da

Mörike che, pur nell’umile realtà in cui si appaga, riesce a cogliere un

riflesso della sua. romantica nostalgia d'infinito, perchè « ogni cosa per?

fetta riposa eternamente beata. in se medesima » — & Heine che, nel pe—

renne balenar di sempre nuove esperienze, fra il riso e il pianto, fra le

idealità umanitarie e l’egoismo istintivo dei sensi e delle passioni, trova

alla sua vita un centro, una consistenza, soltanto in quanto dal viluppo

inestricabile di quelle sue esperienze, fa scaturire sempre di nuovo una

vena di poesia; da Büchner, che nella sua spietata introspezione della.

realtà, vede dissolversi tutti i valori ideali, restando al suo Danton sol—

tanto « lo stile » in cui l'uomo può, se non vivere, per lo meno morire, —

a Keller, che accompagna a. ogni miseria e a ogni grandezza umana il suo

sempre uguale e sempre nuovo sorriso, e, pur trascinandosi dietro un’ inin-

terrotta. catena di riserve interne e dubbi che non finiscono mai, ascende

alla sua alta e placata serenità creatrice, perchè lascia che inesauribil»

mente — « quanto le pupille ne posson contenere » , i suoi occhi s’im-

bevano di tutto il « goldener Überfluss der Welt »; da Stifter che, senza

uscire dalla sua raccolta solitudine, trova nella sua adorazione della bel-

lezza la via verso una quasi religiosa elevazione interiore, — & Storm, che

rappresenta l'eroe della autobiografica novella. Viola Trimlor in atto di

trasportare nelle proprie braccia la moglie morente alla finestra, af-

finchè veda, ancora una volta, prima di morire, « quant'è bello il mondo;

da Platen che, avendo intuito il segreto e il tormento di Tristano , « Wer

die Schönheit angeschaut mit Augen ] Ist dem Tode schon anheimge-

geben » f inarcò verso un sempre sfuggente fantasma di bellezza tutte

le forze del suo spirito, iu un perenne Laocoontico sforzo, di cui ogni sua

poesia tradisce l’esasperata tensione, — & Heyse, che nel riposato godimento

della. bellezza del mondo e delle creazioni dell’arte si acquietò, superando

in sè, se non la passione, le ansie e il tumulto della passione; da Burck—

hardt che, considerando la realtà come un cieco mondo di scatenate

cupidigie, come un cozza di egoistiche passioni e ambizioni, un caos di

disordine, di corruzione e di male, su da. tanta tempestosa tenebra vide

sorgerc, come per un miracolo, l'arte, immacolate fiore dello spirito, ‚_ a

C. F… Meyer che, dopo aver trascorso pi‘u che metà dell’esistenza nella

travagh'osa inerzia di una. vana ricerca di se stesso, trovò alfine nell’in-

condizionato abbandono all’innato culto della bellezza la forza libera-

trice che gli permise di fare i suoi conti con la vita e 10 condusse alla piena.

espansione della sua ricca e fastosa natura di poeta: — in tutti si sente

che l’antico puro e fragile sogno romantico è caduto, che il senso della

realtà si è fatto presente con tutto il suo peso, ma la bellezza è rimasta.

rifugio supremo, in cui la vita, che è altrove lotta. e contrasto, cerca la sua 
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armonia con se medesima.. Non è soltanto il naturale culto della, bellezza,

che è proprio di ogni poeta. È che la bellezza. è fatta, per così dire, «mi—
sura della vita »: come accadrà ancora alla fine del secolo, in piena fio-
ritura del dramma sociale, & Hedda Gabler, che non potendo « in bellezza,

vivere », s'uccide perchè vuole « in bellezza morire », o —— in Rosmersholm ——

a Rosmer e a Rebekka West, che, non potendo «vivere in purìtà » la

poesia del proprio ideale umano, cercano alla loro interna verità l’ultimo
suggello nella. morte. La bellezza appare come un incautamente, in cui
soltanto s’avvera la soluzione dei problemi della vita che nella realtà si

agitano senza risolversi mai.

Ed è precisamente su questo sfondo anche che sì esplicano taluni vasti

fenomeni, come, nella seconda metà del secolo, il trionfo improvviso della

filosofia di Schopenhauer, il quale non è tutto spiegabile con la crisi sus»
seguita alle delusioni del ’48 — perchè si può essere disillusi e tristi anche
senza sentir bisogno della metafisica. di Schopenhauer f e soltanto sullo
sfondo di questa. estefizzante intonazione della vita spirituale diventa.
storicamente comprensibile. Ed è su questo sfondo che si innalza, grande
e solitaria, la figura di Hebbel: il quale, dopo aver fatto amare e uc-

cidere da Giuditta colui che essa definisce «l’ultimo uomo », —— l’« ultima

incarnazione d'un ideale di bellezza e forza, di pienezza di vita sopra la.
terra» —, scrive in Gyges nnd sein Ring il dramma calmo e cupo, sensuale

e sacro della bellezza profanata & cui non è possibile espiazione fuorchè
nella morte: egli accumulò bensì nelle sue tragedie problemi su problemi,
d’ordine morale, sociale, politico, religioso _ così da… asserire che «i suoi

drammi risalgono, come a loro ultima origine, a Dio » —; ma per ricono-
scere quale profondità di radici avesse in lui l'estetismo in lotta con le
esigenze della sua coscienza religiosa e morale, basta considerare il suo

Diario, nel quale tutti e due questi aspetti della sua personalità conflui—
scono insieme, esaltandosi ed esasperandosi & vicenda in quella osses-

sione del problema sessuale, che è all’origine di tante sue cosmiche fan»
tasie e tragiche intuizioni e costituisce in tanta parte il sostrato spiri-
tuale della sua opera. Da questo medesimo sfondo storico sorge anche

— e ancora più rappresentativa * la figura di Wagner.
In tutto il libro dell’Obenauer è forse questo il fatto più sintoma-

tico, per il carattere restrittivo della sua interpretazione dell'estetismo: —
che Wagner vi resta in secondo piano. Gli sono dedicate due pagine sole,

contro quattordici, ad es., dedicate a Stifter. Eppure se c’è, nella storia.
spirituale del secolo, una figura tipica di «uomo estetico », è precisa—
mente Wagner. Non solo perchè all’arte attribuì una forza di redenzione,
un valore mistico e una funzione religiosa nella vita, e in tutta una se-

rie di scritti teorici , da Kunst und Reunlulion, a Dzußche Kunst und

Deutsche Politik a Religion und Kunst — insistette tenacemente su tale,
pensiero ; ma perchè, in realtà., il tono stesso fondamentale della sua… opera.
è determinato da questo suo modo di pensare e di sentire. Si ricordino
le parole con cui egli annunciava & Liszt, nel dicembre 1854, sul Tristano:
« Poichè nella mia vita. non ho mai goduto la vera felicità dell’amore, &

questo più bello fra tutti i sogni voglio innalzare ancora un monumento…. ;  
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poi nella bandiera nera, che sventola alla. fine, voglio avvolgermi per

morire »… Non è forse quell’ammantarsi nelle proprie sensazioni, che fu se»

gno distintivo «dell’uomo estetico» dell’epoca? E non il Tristano soltanto

vive di quest’atmosfera, ma, in modo sempre nuovo e diverso, gran parte

anche, fra la. più vitale, di tutta l’altra opera: dal Tannhzîuser, dove il

desiderio del godimento della bellezza è fatto sostanza della vita, anche

se è attrattiva di peccato, cosicchè all’eterno travaglio umano non c’è

soluzione fuorchè nella morte, — alla Valchim'a, tutta consciamente evo-

lutamente impostata al di là di ogni sensibilità per i concetti tradizionali

di bene e di male; dal Siegfried, dove la figura dell’eroe è quasi una sin-

tesi del potenziamento & cui la. vita, vissuta in puro istinto di bellezza,

può giungere nella sua espansione, — al Parsifal, la cui mistica spirituale

elevazione è un graduale ascendere iu una soavità di sensazioni di purità,

quasi si potrebbe dire, u una poesia della voluttà di sentirsi puro ». Mo-

vendo dalla giusta considerazione della guerra dichiarata da Wagner

all’arte intesa come lusso e godimento, l’Obenauer s'è an'estato al fatto

che Wagner dichiara di volersi rivolgere con la sua musica al popolo, e

ne è stato indotto all’affermazione che Wagner avrebbe reagito all'indi—

vidualismo in nome della « Gemeinschaft ». Ma che cosa ha a che fare

con la « Gemeinschaft » lo spirito di Siegfried, squillo di forza, ebbrezza

di conquista, potenza luminosa di natura che si fa. tutta spirito con spon-

taneità di legge interiore? E che cosa ha a che {are con la « Gemeinschaft »

Tristano? Oppure Parsifal, il quale vi appartiene, sì, ma quando si è

elevato al disopra di essa, mistica immagine di purità che appena tocca

ancora… coi piedi ]a. terra? Non c’è la società in fondo al problema di vita

di Wagner: nell’azione dei suoi drammi il vincolo dell’individuo con la.

società è di lotta, oppure è accidentale: realtà sociale sono i Nibelunghi,

ombra (: tenebra della vita, e 1a luce è Siegfried; realtà sociale è il giorno

in cui Tristano soflre, la vita vera è 1a notte in cui quella realtà scompare ;

realtà sociale sono i Maestri Cantori, e ]a vita è Walter che ‘e natura, pri-

mavera., interiore spontaneità di Canto; realtà sociale sono i Cavalieri

del Graal, che vedono soffrire e non possono farci nulla, e 13. liberazione

è Parsifal, il « puro folle ». Il fondo di Wagner è un individualismo

estetico di tono eroico. Quando Wagner tocca il fondo di se medesimo, il

suo problema è sempre «l’individuo e l’infinito »: l'individuo che è una no-

stalgia d’infinìto; l'infinito che ha nell’individuo la sua realtà: il mistero

eterno della bellezza in cui tale arcana unità sì avvera. E di questo mi-

stero la poesia e la musica di Wagner vivono: nel senso di questo mi—

stero si avvolgono, si esaltano e si ammalano. Lo stesso problema etico

è impostato su questa base: come pietà per la. vita che è tutta dolore,

perchè è differenziazione e distacco dell’individuo dall’universa armonia.

che è sua origine e sua ultima mèta. È il concetto stesso di pietà & cui si

riconduce anche per Schopenhauer la Iegge morale; ma con questo di

nuovo: che, se già in Schopenhauer — per il modo come egli 10 descrive ——

questo mondo appare come un mondo di sofferenza che è ineffabilmente

ricco di bellezza e di colore pur nel suo soffrire, in Wagner invece tutto

ciò si presenta con un carattere d’afiermazioue positiva. e consapevole, 
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per cui la bellezza e l’arte non sono più «trappole tese all’uomo dalla

natura », ma. superamento reale del dolore, trasformazione del dolore in

gioia, in ebbrezza di creazione, in potenza di vita. Poi verrà Nietzsche,

e vi porrà un nome: Dioniso.

Il nesso storico, che congiunge attraverso il tempo l’estetismo umani-
stico dell’età di Goethe con il decadentismo, non è stato pertanto un
lento e uniiorme svolgimento di premesse implicite nella sua. posizione

iniziale, un graduale e fatale decadimento, ma. un’esperienza storica lunga
e complessa, che investì in vario modo tutta la vita spirituale dell’epoca
e ne fu a sua volta. investita, determinando, in sempre nuovi atteggia—

menti, sempre nuove sorgenti di pensiero e di spirituale elevazione. E le

cause delle sbocco finale nel decadentismo non devono essere cercate

altrove che nello specifico momento storico in cui esso si è compiuto.

Non il decadentismo soltanto, ma tutta la vita spirituale dell’epoca
presenta infatti un carattere di passività, con il liberalismo democratico
e il materialismo storico nella vita sociale e politica, con il positivismo
in filosofia, con il naturalismo in arte. Il decadentismo non fu, anch’esso,

se non un riflesso di questa passività spin'tuale.

Infatti, se molti fra gli spiriti più sensibili ai valori estetici — respinti
dalla pienezza della. vita per gli aspetti di materialità che questa aveva
assunto — finirono col ritratsi e rinchiudersi e ammalarsi in se mede-
simi, e l’estetismo si rafifinò « nelle morbide delizie delle sue solitudini »,

si esasperò e si estennò, pago dei fantasmi di bellezza che riusciva. a
creare e in cui contemplava il proprio oblio del mondo, contemporanea-
mente non bisogna dimenticare che proprio nel seno dell’estetismo stesso

* prima che in qualsiasi altra sede — sorse fin d’ allora 1a reazione
in nome delle forze creatrici dello spirito, con Nietzsche e con George.
È un artificio contrapporre al Nietzsche esteta. un più tardo Nietzsche

apostolo di eroismo. Così come è un artificio contrapporre al George
esteta un più tarde George profeta. L’atmosfera della. loro vita spirituale

è, se mai una ve ne fu, unitaria. Precisamente dalle loro esperienze este-

tiche tutti e due trassero quel sentimento della vita come creazione, che

— in opposizione al tono di godimento in cui 1a cultura andava. sempre

più cadendo — fece del loro spirito «la coscienza del proprio tempo »;
tutti e due vi trovarono la… via per diventare, l’uno in una vertigine di
lirica esaltazione, l’altro in una rigida volontà di disciplina interiore,

forze formatrici dello spirito di un’età nuova.
L’Obenauer, il quale è egli stesso uno squisito « assaporatore » di cose

belle, si è lasciato indurre, forse per una specie di reazione, a stendere

contro l’estetismo un atto di accusa.

Ma l’estetismo, in sè, non è un bene nè un male, È una possibilità. di

bene e una possibilità di male, come tutte le cose umane. È uno dei « modi
di sentire e di vivere », che alternatamente, nel corso della storia, si sus-

seguono o si mescolano e si contrastano, dando l’impronta al proprio

tempo. E se — quando cede all’immanente pericolo interno di rilassamento

passivo — può significare l’esaurirsi di una civiltà in raffinatezze alessan—
drine, può invece essere anche una forza sana, creatrice: può essere i

    

 



  

  

RECENSIONI
139

culmine di una cultura che trova alfine la sua. interna armonia e, in quella,

la soluzione del suo travaglio — come avvenne nell’età della cavalleria;

così come può essere il momento luminoso dell’alba d’una cultura nuova,

quando i vecchi valori cadono, e cade il vecchio bene e il vecchio male,

e i vecchi ideali si dissolvono, e al di là di tutto ciò, sorge l’epoca. nuova,

con i suoi nuovi ideali che determineranno i nuovi valori. i nuovi concetti

di bene e di male , come avvenne nella Rinascenza. Anche l’estetismo

dell’età moderna, con tuttii suoi sviamenti, fu un po’ quest’alba di una.

civiltà nuova: alba tempestosa ma apportatrice di nuova vita. E, ac»

canto ai suoi momenti e aspetti negativi, non dobbiamo dimenticare an-

che tutto ciò che di approfondimento della vita e liberazione dello spi-

rito, tutto ciò che di nuove ricchezze sensitive e risonanze interiori esso ha

apportato agli uomini: tanto che a pensare annullato ciò che da Winckel—

mann e Goethe giù fino & Nietzsche e George esso ci ha dato, c’è da sen—

tirsi & un tratto poveri. E si può bensì essere anche poveri, se occorre,

perchè 1a ricchezza vera è interiore e ognuno se la deve conquistare da

sè; ma non c'è ragione di farsi più poveri di quel che sia necessario.

Queste considerazioni non vogliono diminuire 1’ interesse del libro

dell’Obenauer, ma soltanto indicare ciò che vi si può trovare e ciò che

l’O. ha creduto invece di poter lasciar fuori del suo esame… Se talune

prospettive, in cui il suo problema si sarebbe illuminato in maggiori

profondità, sono in tal modo rimaste chiuse, d’altro lato la limitatezza

del campo d’ indagine ha permesso una lentezza di indugi analitici, in

cui la sensibilità delicata dell’O. s’è fatta valere, portando su varie per-

sonalità. — da Wiuckelmann & Kierkegaard & Stifter — (: su vari aspetti

della storia spirituale del secolo una chiarezza nuova. Il suo libro ha una

grande qualità, che per opere di questo genere è forse la prima e 1a più

preziosa: non è soltantc frutto di diligente indagine, ma di passione, non

è soltanto pensato, costruito, ma vissuto. G. GABETTI.

PAUL v. RUBOW, Georg Brandes’ Brill" (Gli occhiali di G. B.)… Copena-

ghen, Levin e Munksgaard, 1933.

Brandes ha avuto, sul volger del secolo, importanza anche nella sto'

ria della filologia moderna in Italia: è sulle sue Grandi Correnti che la

più gran parte dei filologi del tempo ha abituato lo sguardo a un oriz-

zonte europeo. Ma nel Nord in generale, e in Danimarca in particolare,

Brandes è stato qualcosa di più: una forza storica'. l’elemento propul-

sore nel battagliero inizio di una nuova epoca: forse più un tempestoso

agitatore di idee e di problemi che una vera guida spirituale e un crea»

tore ; ma l’impetuoso assertore di orientamenti del pensiero e dell’arte,

per i quali il Nord, inserendosi in pieno nella vita spirituale dell’Europa,

vi diventò per qualche decennio * da Ibsen e Strindberg & Hamsun ,

una delle forze dominanti. Perciò il presente libro del Rubow, che è quanto

di meglio sia stato scritto finora su Brandes come critico, solleva que-

stioni che sono anche per noi di vasto interesse.


